
Di seguito ampi stralci del discorso che
Walter Veltroni ha tenuto ieri a Spello

C
ominciare da qui, da questa piazza, da
questo borgo, con alle spalle questo ma-
gnifico panorama italiano, è un modo
per dire a cosa pensiamo: non al destino
di questo o quel leader, non a questo o
quel partito, ma al destino dell’Italia, al
nostro Paese, alla sua struggente e mera-
vigliosa bellezza e alla sua storia grande e
tormentata, alle gravi difficoltà del suo
presente e alle straordinarie potenzialità
del suo futuro. È un modo per metterci
in sintonia con quelle che sono state
chiamate le correnti profonde della sto-
ria. Perché tutti noi viviamo, giorno per
giorno, sulle increspature superficiali,
quelle sulle quali si scatenano le tempe-
ste e poi si distendono le bonacce. Ma è
solo se scendiamo più in profondità, che
possiamo provare a capire dove il mare
della storia ci sta portando. (...)
Nessun popolo della terra ha ereditato
tanto dai suoi progenitori. E nessun po-
polo, meglio del nostro, è messo nelle
condizioni di capire come lo sviluppo
economico non solo non sia in contra-
sto,mapossaedebbasposarsi conlaqua-
lità della vita. Troppo a lungo crescita
economica e salvaguardia dell’ambien-
te,espansioneurbanisticae tuteladelpa-
trimonioartistico,perfinolavoroecultu-
ra, occupazione e scolarizzazione, sono
stati pensati come valori contrapposti,
comese l’unofosseunaminacciaper l’al-
tro.
E invece, oggi abbiamo compreso che
quei valori sono tali solo se promossi in-
sieme. Lo sviluppo contro l’ambiente
nonèsviluppo.Maanche viceversa:una
difesa dell’ambiente che si riduca alla
moltiplicazione di vincoli e veti contro
la crescita è sterile e perdente. E invece,
un nuovo ambientalismo, un ambienta-
lismo positivo, un «ambientalismo del
fare»,comeloabbiamochiamato, inseri-
to in una nuova cultura della sostenibili-
tàedellaqualitàdellavita,puòdiventare
unformidabilevolanodisviluppo.Pren-
diamo il sole: non è solo un’alternativa
al petrolio per la salute della Terra, ma
uno dei principali traini della crescita di
domani. (...)
Non bisogna aver paura del nuovo. Il fu-
turo è l’unico tempo in cui possiamo an-
dare. Ma il nostro paese, i suoi meccani-
smipolitici edistituzionali, sembranote-
mere le cose nuove. Sembrano paralizza-
tidaldemonedelconservatorismo.Sem-
brano pensare che il mestiere di chi può
decidere sia solo quello di rinviare; ilme-
stiere di chi ha il potere sia solo quello di
usarlo per mettere veti, paletti, bloccare
sulnascerequellameravigliacheèilnuo-
vo. Il nuovo che sorge dal talento, dalla
scienza, dall’energia delle donne e degli
uomini. Il nostro Paese deve tornare ad
averevogliadi futuro.Unanuovagenera-
zione di italiani chiede una Italia più
aperta e dinamica, più giovane e mobile.
L’Italia del nuovo millennio, non l’Italia
della fine del secolo precedente. L’Italia
dell’ascoltoedellaricerca, l’Italiadel rigo-
re e della responsabilità, l’Italia dei dove-
ri e non solo dei diritti. L’Italia della mo-
bilità sociale e non dei corporativismi
asfissianti. L’Italia della ricerca, della
scienza e della tecnologia e non degli
steccati ideologici. L’Italia della legalità e
nondella furbizia.L’Italiacheritrovaiva-
lori, il senso della sua grandezza e l’orgo-
glio di sé. Perché una comunità umana
non vive senza i valori, senza le ragioni
che illuminano il cammino collettivo e
forniscono un senso alle cose.
Non possiamo essere una società che co-
nosce «il prezzo, ma non il valore delle
cose». Una società arida, in cui rapporti
umani sono puramente strumentali e si
viveschiacciatidall’egoismo, dall’insicu-
rezza e dalla solitudine. Oggi il Paese, chi
vive e parla con gli italiani lo sa, sembra
cupo, impaurito.Sembraaverpersoquel-
lacertezzachedomani saràmegliodiog-
gi. Certezza che è l’energia vitale di una
comunità.L’energiachesi ritrovanei rac-
conti di quella generazione che ha rico-
struito l’Italia dopo la guerra. (...)
È quello spirito che dobbiamo ritrovare.
(...)
Eppure.Eppure sembriamosmarriti. Per-
ché abbiamo perso il senso delle cose.

Perchécihannodettoperannicheglial-
tri sono solo concorrenti, persino nemi-
ci. Che il destino dell’altro non ci riguar-
da.E così abbiamo smarrito la voglia col-
lettiva di cercare, di rischiare, di cambia-
re. La società italiana nel tempo del suo
possibile massimo dinamismo sembra
ferma, inchiodata da spiriti di conserva-
zione, da logiche di veto. Degli uni e del-
lealtreuna certa politica è la massima re-
sponsabile.
Una politica che nello stesso giorno in
cui un uomo che fa onore all’Italia, Um-
berto Veronesi, indicava vie nuove per il
futurodella lottaalcancro,davauntriste
spettacolo di sé, con quegli schiamazzi e
queglisputinell’AuladelSenatochehan-
nodatoun’immaginedell’Italiachenon
meritiamo e non vogliamo più vedere. E
state certi che quel senatore troverà ospi-
talità in qualche lista. Quelle urla sono la
piùbruttaespressionediunapoliticasen-
zaradicinellagrandestoria italiana,ripie-
gata su se stessa, priva della voglia di ri-
schiare, di conoscere le sfide brucianti di
un tempo nuovo. Dell’incapacità di fare
ciò per cui il Presidente Napolitano non
ha mai smesso di spendere energie e sag-
gezza: mettere al primo posto il bene del
Paese,alprimopostol’amoreper le istitu-
zioni. Quello che nelle ultime settimane
avrebbe dovuto far scegliere non la pro-
pria presunta convenienza, ma la riscrit-
tura delle nostre regole comuni: una leg-
ge elettorale per la stabilità e la riduzione
della frammentazione del sistema politi-
co, una sola Camera legislativa, la ridu-
zione del numero dei Parlamentari e dei
costi della politica.
Si è scelto altro. E noi siamo pronti. È al-
l’Italia vera che noi parliamo. Verrà pre-
sto,trasoloseigiorniall’AssembleaCosti-
tuente del Partito democratico, il tempo
di tornare a parlare il linguaggio asciutto
esevero deiprogrammi. Il tempo di spie-
gare e chiarire le nostre proposte, e di ri-
badire ad esempio che oggi è possibile ri-
durre le tasse, perché la lotta all’evasione
ha dato risultati. Io rimango della mia
idea: pagare meno, pagare tutti. Oggi,
grazieal lavorodelgovernoProdi,possia-
mo fare quello che non è mai stato fatto.
Quello, gli italiani lo sanno, che è stato
ogni volta annunciato ai quattro venti,
ma non realizzato.
Verrà il tempo per dire agli italiani ciò
che è nostro dovere dire: questo è il no-
stro progetto per cambiare il Paese, que-
ste sono le cose che faremo per fronteg-
giare i problemi e trovare soluzioni. E lo
potremodireguardandonegliocchi l’Ita-
lia, perché abbiamo deciso, unilateral-
mente,dicorrere liberi.Liberi,piùcheso-
li. Liberi di poter finalmente non media-
re parole, non attenuare cambiamenti
possibili, non rinunciare a ciò che si cre-
de giusto. Guardiamo negli occhi l’Italia
e lediciamo:cominciauntemponuovo.
Il tempo del coraggio e del cambiamen-
to. Il tempo della decisione e della re-
sponsabilità. Gli occhi degli italiani han-
novisto troppoodio e divisioni in questi

anni. Unire l’Italia, restituirle forza e or-
goglio di sé. (...)
Ora bisogna rimettersi in cammino. Per-
ché non ci sono due Italie separate da
muri invisibili. Né è giusto mettere sulle
regioni,sullecittà, sullecaseepersinosul-
le teste degli italiani delle bandierine di
coloridiversi.Gli italianinon «apparten-
gono» a nessuno, se non a se stessi. Ap-
partengono alla propria coscienza, alla
propria mente, al proprio cuore. Ed è co-
sì che decideranno, il 13 aprile.
Diunacosasonocerto:gli italianivoglio-
no uscire dalla confusione, dall’instabili-
tàedall’immobilismo.Voglionounasta-
gione nuova. L’Italia deve lasciare l’odio
escegliere la speranza.L’Italiadevelascia-
re lapauraescegliere ilnuovo.Lamemo-
ria impressa nel paesaggio italiano, lo
splendidopaesaggiochestaallemiespal-
le, racconta la storia dell’Italia delle cen-
to città: una storia di eroiche lotte per la
libertà e, insieme, di crudeli guerre fratri-
cide.FirenzecontroSiena.EdentroFiren-
ze, guelfi contro ghibellini. E guelfi neri
contro guelfi bianchi, via via frazionan-
do e frammentando. (...)
E invece è proprio quando si sono mossi
spintidaldesideriodiunità, chegli italia-
ni hanno fatto le cose più grandi. È così
cheunaterradivisa inpiccoli regni,gran-
ducati edomini stranieri è diventatauna
nazione: grazie a chi immaginò ciò che
non esisteva, a chi lottò per realizzarlo. È
così che l’Italia è uscita dal buio della dit-
tatura, dalla vergogna delle leggi razziali,
dall’abisso della guerra: grazie a donne e
uominicheebberoilcoraggioelamorali-
tà di mettere la libertà del loro Paese da-
vanti a tutto, davanti alle loro stesse vite.
Uniti sotto il tricolore, sotto la bandiera
italiana. Uniti nella Resistenza: quella at-
tiva dei partigiani, quella silenziosa dei
deportati, quella operosa dei tanti giusti
che seppero aprire la porta a chi cercava
aiuto.
L’altro giorno, la sera stessa in cui abbia-
mo presentato il nuovo sito internet del
Partito democratico, è arrivata una mail.
Poche righe, a raccontare un pezzetto
della nostra storia. «Ricordo con grande
nostalgia - dice la lettera - quando mio
nonno mi portava nella stalla a vedere i
buoi, io avevo quattro cinque anni. Mi
raccontava tante storie, ma una la ricor-
do molto bene. È quella di quando lui
aveva nascosto nella stalla un gruppo di
partigianicheeranosfuggitiadunrastrel-
lamentofascistaeavevamessoarepenta-
glio la sua vita e quella di tutta la sua fa-
miglia. Però l’aveva fatto e ancora ricor-
docheme lodicevacome se fosse la cosa
piùovvia. Di fronte alladifesadella liber-
tà e della propria patria non c’è esitazio-
ne, si facosa sidevefaree basta.Non l’ho
mai ringraziato abbastanza per queste
storie, certo che ancora oggi che ho 51
anni le ricordo volentieri, sono parte di
me stesso me le porto dentro di me. Vor-
reiche ilPartitoDemocraticoavesseque-
sti sapori veri, autentici».
L’Italia è questo. L’Italia è andata avanti

così. Così è diventata una grande demo-
crazia, uno dei pilastri della nuova Euro-
paunita,dell’utopiadiAltieroSpinellidi-
venuta realtà. L’Italia ha costruito il me-
glio, ha dato le prove più belle di sé,
quando ognuno, da chi aveva le più
grandi responsabilità alla persona più
semplice,hasaputocurarepiùdiognial-
tra cosa l’interesse nazionale, ha saputo
fare nel modo più naturale, «come fosse
la cosa piùovvia», ciò che sentiva giusto,
ciò che serviva davvero al Paese. È così,
unita, che l’Italia è uscita dagli anni di
piombo. Avevano il tricolore in mano,
quei lavoratori chelamattinadel16mar-
zo del ’78 riempirono le piazze d’Italia
contro gli assassini che aveva lasciato a
terra cinque ragazzi delle forze dell’ordi-
neeavevanoportatoviaun uomodi sta-
to e di dialogo come Aldo Moro. Con il
senso di quella unità il terrorismo è stato
sconfitto.
È di uno spirito così che il Paese ha biso-
gno. La priorità sono gli interessi nazio-
nali, non quelli di parte. Oggi come ieri.
Oggi che, come un albero sotto il peso
dellaneve, l’Italiaapparepiegata,oppres-
sa, legata da nodi strutturali che nessuno
sembra in grado di sciogliere. Sono tra-
scorsi ormai quasi vent’anni dal crollo
del Muro di Berlino e dalla crisi definiti-
va della politica ideologica. (...) L’ideolo-
gia non c’era più, ma è come se la politi-
ca non fosse capace di rinunciare ai suoi
cascami: la cultura del nemico, il duali-
smo manicheo, la demonizzazione del-
l’avversario,avolteunveroepropriosen-
timento di odio, almeno predicato e
ostentato,neiconfrontidellaparteavver-
sa.
«Non faremo prigionieri», è la frase cele-
bre di un ministro della Difesa: anno del
Signore 1996. L’Italia non era in guerra
con nessuno, per fortuna, quindi non
c’erano nemici alle porte da minacciare.
L’Italia stava entrando nel bipolarismo
politico, mimando i toni e i linguaggi di
una guerra civile. Due alleanze sempre
piùsterminate, accomunatepiùdallaec-
citata volontà di battere l’avversario, che
daunchiaroprogrammadi interventi in-
cisivi enetti sui mali strutturali delPaese.
Non sorprende che in questi anni nessu-
no di questi mali sia stato affrontato in
modo risolutivo: non il debito, non lo
squilibrioNord-Sud,noniritardidelle in-
frastrutture,non l’inefficienza della pub-
blica amministrazione. Le cose buone
che pure sono state fatte sono state fatte
quasi sempre sull’onda dell’emergenza,
a cominciare dalla spettacolare rimonta
che all’Italia governata da Romano Pro-
di, nel tempo del primo Ulivo, nella sta-
gionepiù fecondadella recentestoria ita-
liana,consentìdicentrare l’obiettivodel-
l’ingresso da subito nell’Euro.
Mala politica in questi anninonè riusci-
ta a imprimere forza, a portare avanti
quelle grandi riforme, quelle liberalizza-
zioni e modernizzazioni di cui l’Italia ha
bisogno.Nonsorprendealloracheicitta-
dini stiano scoprendo una crescente in-

sofferenza nei confronti di un sistema
politico roboante e inconcludente, inva-
dente e impotente, costoso e inefficien-
te. Una politica che divide il Paese, inve-
ce di unirlo per far fronte ai problemi di
tutti. Una politica che divide non solo
tra destra e sinistra, ma anche tra Nord e
Sud, tra italiani e immigrati, tra dipen-
denti e autonomi, tra padri e figli, tra lai-
ci e cattolici.
La stragrande maggioranza degli italiani
è stancadiuna politica come questa, che
crea una conflittualità esasperata e la usa
come alibi per non affrontare i veri pro-
blemi del Paese: come far ripartire la cre-
scita economica, come rimettere in mo-
to l’ascensore della mobilità sociale, co-
me valorizzare talenti e meriti, allargan-
dogli spazi di libertàdellepersone, come
ridare potere di decisione alla democra-
zia.Gli italianinonnepossonopiùdipic-
coli interessiediveduteristrette.Ricono-
scono le soluzioni semplicistiche offerte
a problemi complicati. Capiscono quan-
do poche minoranze cercano di imporre
la propria visione come fosse una verità
indiscutibile, senza curarsi del fatto che
così si alimentano solo divisioni, con-
trapposizioni, conflitti che non portano
a nulla. Gli uni contro gli altri armati.
Sempre e comunque. Costi quel che co-
sti.Gli italiani vogliono altro. Meritano
altro. Perché sono altro.
L’Italia non si deve rialzare. L’Italia è in
piedi.Sonoinpiedigli italiani.È lapoliti-
ca che si deve rialzare. Gli italiani sono i
milioni di donne e di uomini che ogni
giorno faticano e lavorano, e che a volte
perquel lavoro, conindossounadivisao
addirittura una tuta da operaio, rischia-
no la vita. Gli italiani sono gli imprendi-
tori che hanno le idee, che hanno il co-
raggio di spendersi in prima persona per
vederle realizzate, che scelgono la strada
dellaqualitàedell’innovazione,chemet-
tono tutta la tenacia e tutta la capacità di
lavorareperoreeoreognigiornonelpro-
getto in cui credono. (...)
Gli italiani sono gli insegnanti che, no-
nostantestipendiecondizioni inadegua-
te, non rinunciano a vedere il loro me-
stiere come una missione, perché sanno
che sono loro a poter fare la differenza
nella vita di un bambino, di un ragazzo,
soprattutto lì dove le situazioni sono più
difficili, dove la vita è più dura. Gli italia-
ni sono le persone che si spendono vo-
lontariamente per chi è più debole e ha
bisogno, che siprendonocura degli altri,
che sanno che questo riempie la vita
moltopiùcheaverein tascal’ultimomo-
dello di telefonino o apparire per pochi
minuti in qualche programma televisi-
vo.Gli italiani sonolepersonechetengo-
noduroinsilenzioecondignità,chema-
gari fanno mille sacrifici per mantenere
la loro famiglia, ma non rinunciano al-
l’onestà, al rispetto delle leggi, all’acco-
glienza,allasolidarietàverso ilpropriovi-
cinocosìcomeversochiarrivadaunpae-
se lontano. (...)
La politica è ben poco, se non capisce la

preoccupazionediunamadreediunpa-
drechesi domandanoche tipo di educa-
zione e di ambiente civile riusciranno a
garantire al proprio bambino. Se non
sentesua l’ansiadiunanzianopensiona-
tocostrettoa fare i saltimortaliquandoa
fine a mese arriva la bolletta del riscalda-
mento. Se non dà risposta alla domanda
angosciata di un operaio che vuol sapere
se sono vere le voci che annunciano la
chiusuradella sua fabbricaperché la pro-
duzione si trasferisce altrove, in un paese
dove si possono pagare salari ancora più
bassi e preoccuparsi ancora di meno del-
le condizioni di sicurezza. Se non vede
l’inquietudine di un imprenditore che
per fare il proprio lavoro si trova a dover
lottarecontromilledifficoltà: lecomples-
sitàburocratiche, il peso fiscale, l’assenza
delle infrastrutture, con uno Stato che
spesso sembra essergli nemico.
La politica è miope, non riesce a guarda-
re lontano, se si preoccupa solo di chi ha
già garanzie e trascura gli interrogativi e
la vita di un giovane laureato che non sa
che fare, se provare a vincere un dottora-
to di ricerca e continuare a studiare, a fa-
requel cheglipiace epercui si sente por-
tato,oppureessererealistaecercarsi subi-
touna qualsiasi occupazione, anche pre-
caria, anche sottopagata. Costretto a sce-
gliere una vita, quella della precarietà,
cheèunfurto di futuro.Perun’interage-
nerazione.
La politica è miope se non capisce che
unbambino disabile, autisticoodown,è
la creatura al mondo che ha più bisogno
di avere la società vicina, di sentire la co-
munità solidale. Se non capisce che c’è
una spesa pubblica che non può mai es-
sere tagliata: quella per loro. Nessuna di
questepersonesiaspettacheungoverno
possa risolvere tutti i loro problemi. Ma
ognuno di loro, giustamente, chiede
ascolto, chiede attenzione, rispetto, e
vuole avere la percezione concreta che
qualcunoisuoiproblemi li staaffrontan-
do davvero.
Il Partito Democratico nasce per questo.
Per far riamare la buona politica, quella
che in uno straordinario giorno di otto-
bre tre milioni e mezzo di persone han-
no animato con al loro passione, con al
loro partecipazione. Il Partito democrati-
co nasce per dare alle donne e agli uomi-
ni e ancor più alle ragazze e ai ragazzi del
nostro Paese la certezza che se vogliamo,
insieme,noipossiamocambiare lapoliti-
ca e cambiare l’Italia.
La scelta è tra passato e futuro. (...)
Noi ci presentiamo agli italiani con una
chiarapropostadigoverno:unprogram-
ma, una leadership, una squadra coesa e
affiatata. Lo state vedendo. Dopo la no-
stra scelta tutto si è messo in movimen-
to. Anche nell’altro campo. Ma guardate
bene quel che succede nelle loro file: so-
no preoccupati di «come» vincere, non
del «perché» vincere. Di come organiz-
zarsimeglio,nondicosaoffriredinuovo
all’Italia, di cosa fare di nuovo per gli ita-
liani. D’altra parte hanno già governato
l’Italia per sette anni, e propongono solo
di tornare a farlo, esattamente come pri-
ma.Noivogliamovoltarepagina.Noidi-
ciamo: non cambiate un governo, cam-
biate l’Italia. Cominciamo. Comincia-
mo a farlo insieme. Trasformiamo l’Ita-
lia. (...)
Si può fare. Questi due mesi ci mettere-
mo in viaggio, toccheremo tutte le 110
provinceitaliane, tutta labellezzaelame-
ravigliosa diversità del Paese. Questi due
mesi saranno ilmodo piùappassionante
che abbiamo per far vivere le nostre spe-
ranze e dare corpo ai nostri sogni. Non
sono le speranze e i sogni di pochi.
Sono le speranze e i sogni di milioni di
persone, che insieme cambieranno l’Ita-
lia.Lasperanza, il sogno:parolechealcu-
ni giudicano ingenue, astratte, poco
adatte alla politica e alle sue esigenze di
realismo.Ma«speranza»vuoldire imma-
ginare qualcosa che non c’è e impegnar-
si per renderla possibile. Cosa di più bel-
lo nella vita? La speranza, la fiducia nel
futuro, è il motore del cambiamento che
serveall’Italia.Èperquestocheiomican-
dido. Non per ricoprire una carica. E vi
chiedo, nei prossimi mesi, di pensare
non a quale partito, ma a quale Paese.
Facciamo un Paese grande e lieve.
UnaItalia incuinonsimuoiaper lavora-
re. Incui studiaree intraprendere sia faci-
le. In cui le donne e gli uomini ritrovino
lavogliadiviaggiare, insiemeesicuri,ver-
soil futuro. Incui lapoliticariscopra ilco-
raggio di rischiare il nuovo. E forse, un
giorno, ricorderemo che qui, oggi, in
unabellissimadomenica italiana, tuttoè
cominciato.
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«È la speranza il motore del cambiamento»
IL DISCORSO
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